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Anche l’uomo può vivere come una cosa, ma 
poiché egli non è una cosa, una tale vita gli si 
presenta con l’aspetto di una rinuncia:è questo il 
“divertimento” di Pascal, “lo stadio estetico” di 
Kierkegaard, “la vita in autentica” di Heidegger, 
“l’alienazione” di Marx,  “la malafede” di Sartre. 
L’uomo del divertimento vive come estraniato 
da sé, confuso con l’esteriorità tumultuosa: è 
l’uomo prigioniero dei propri appetiti, delle pro-
prie funzioni, delle proprie abitudini, delle pro-
prie relazioni, d’un mondo che lo distrae. Vita 
immediata, senza ricordi, senza progetti, senza 
controllo, vale a dire la definizione stessa 
dell’esteriorità e, su un piano umano, della vol-
garità. La vita personale comincia con la capaci-
tà di rompere i contatti con l’ambiente, di ri-
prendersi, di ripossedersi per portarsi a un cen-

 tro e raggiungere la propria unità.  
A prima vista questo processo pare un processo 
di ripiegamento. Ma questo ripiegamento non è 
che un momento di un movimento più com-
plesso. Se qualcuno vi si arresta e vi si dibatte, 
vuol dire che è intervenuto un pervertimento. Il 
fattore principale non è il ripiegamento ma la 
concentrazione e la conversione delle forze : la per-
sona non indietreggia se non per spiccare meglio 
il salto. E’ su questa esperienza vitale che si fon-
da quella validità del silenzio e del ritiro che oggi 
è opportuno ricordare. Le distrazioni, che que-
sta nostra civiltà offre, corrompono il senso del-
la quiete, il gusto del tempo che passa, la pazien-
za dell’opera che matura, e vanificano le voci 
interiori che ben presto solo il poeta  e il religio-
so sapranno ascoltare.  (Emmanuel Mounier)  

“ L’uomo prigioniero dei propri appetiti…..”   a cura della redazione   

Dio, allontanarsi da te  
significa cadere.  
Rivolgersi a te  
significa alzarsi.  
Rimanere in te  
significa avere durata  
nella sicurezza.  
O Dio, abbandonarti  
significa morire.  
Ritornare a te  
significa svegliarsi  
a nuova vita.  
Dimorare in te  
significa vivere.  
                  Sant’Agostino  
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24 Domenica  
Luglio      

17^ domenica tempo ordina-
rio  

“Nulla impedirà al sole di sorgere ancora, nemmeno 
la notte più buia. Perché oltre la nera cortina della 
notte c’è un’alba che ci aspetta”.  (K. Gibran)  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

La scala celeste 
Alla tradizione spirituale è 
nota l’immagine della scala 
del cielo.  Il cammino spiri-
tuale è senz’altro paragona-
bile a una scala che sale ver-
so l’alto.  Ma questa scala è 
anche conficcata profonda-
mente nel terreno. Ci condu-
ce oltre solo se accettiamo il 
nostro essere uomini.  Ecco 
il paradosso cristiano: chi si 
abbassa s’innalza. Chi vor-
rebbe salire per sfuggire alla 
propria umanità  finirà per 
rotolare sempre giù, nel falli-
mento del suo proposito. Le 
parole di Gesù non afferma-
no nulla di diverso: chi si u-
milia sarà esaltato, chi si e-
salta sarà umiliato. O, per 
dirla con le parole della let-
tera agli Efesini, ascende al 
cielo solamente colui che 
prima è sceso giù, sulla terra 
o nel suo proprio Ade.  
                             Anselm Grun  

Vangelo Lc 11,1-13 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei 
suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche 
Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: 
«Quando pregate, dite: “Padre, sia santificato il tuo nome, venga il 
tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona 
a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro 
debitore, e non abbandonarci alla tentazione”». Poi disse loro: «Se 
uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, 
prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e 
non ho nulla da offrirgli”; e se quello dall’interno gli risponde: 
“Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini sia-
mo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche 
se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua 
invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, 
io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi 
sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi 
bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pe-
sce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, 
gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete da-
re cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo 
darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». 

I santi del giorno: san Charbel Makhluf   
La fede è mistero, è immersione nella vita di Dio, che apre il cuore 
verso qualcosa di più grande di tutto ciò che ci circonda. Santi co-
me Charbel Makhluf ci ricordano proprio questo: la vita dello spiri-
to sovrasta ogni nostra percezione e dona senso al mondo. La testi-
monianza di questo santo libanese è semplice: nato nel 1828, matu-
rò una vocazione alla vita religiosa da piccolo e a 22 anni entrò in 
un monastero. Emise i voti nel monastero di San Marone ad Anna-
ya nel 1853 e nel 1859 fu ordinato prete. Visse il suo ministero 
nell’Ordine Libanese Maronita ma sentiva la vocazione alla vita e-
remitica, così nel 1873 si ritirò in un eremo dove visse fino alla 
morte nel 1898. Alla sua intercessione vengono attribuiti numerosi 
segni miracolosi. Fu beatificato da Paolo VI nel 1965 alla vigilia 
della chiusura del Vaticano II ed è santo dal 1977.  
 
 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: Santa Cristina di Bolsena, marti-
re (IV sec.); san Baldovino da Rieti, abate.    



La vita è sempre un dono. 
Gesù, che vive alla presenza del 
Padre, mentre rivela il vero vol-
to di Dio, rivela anche noi a noi 
stessi, ci insegna il vero senso 
della vita, ci fa capire che la vita 
è sempre un dono: le gioie che 
adornano l’esistenza terrena, 
vanno accolte come un segno 
della gioia definitiva che Dio 
prepara nella sua eterna dimora; 
le sofferenze se, da un lato, de-
nunciano la separazione 

dell’uomo da Dio, dall’altro, nel-
la luce della croce di Cristo, 
possono venire trasformate 
dall’amore, possono diventare 
una strada di purificazione e di 
maturazione spirituale, possono 
essere viste come una chiamata 
a condividere il dolore innocen-
te e redentore di Gesù. 
(Card. C. M. Martini, Aprirsi, pp.76-
77) 

 

 «Signore, insegnaci a pregare, 
come anche Giovanni ha insegna-
to ai suoi discepoli». Ed egli dis-
se loro: “Quando pregate, dite: 
“Padre, sia santificato il tuo no-
me, venga il tuo regno….” 

I discepoli di Gesù sono 
spesso spettatori delle lun-
ghe ore che Gesù trascorre 
in orazione in luoghi solita-
ri.  

Pur restandone affascinati si 
accorgono di non essere in 
grado di imitarlo.  

Ecco allora l’umile richiesta: 
Signore, insegnaci a pregare, 
come anche Giovanni ha 
insegnato ai suoi. 

La risposta di Gesù è la pre-
ghiera del Padre Nostro. 

E’ una gioiosa sorpresa per i 
dodici sentire che rivolgen-
dosi a Dio, lo possono chia-
mare con l’appellativo di 

Padre: non era stato così 
per il passato.  

Non è difficile constatare 
che tutto il nostro bene pro-
viene dal Signore: egli è la 
fonte inesauribile, la pre-
ghiera è la via su cui scorre 
la grazia.  

Al contrario l’origine dei 
nostri fallimenti è la man-
canza di preghiera, il pensa-
re di poter fare senza Dio.  
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Contemplo: Il vero senso della vita  

“Signore, insegnaci a pregare...…” 
           a cura di don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 

“Non stanchiamoci di 
fare il bene” (Gal 6,9) 
Quanta fatica! Ma non 

vi scoraggiate. Gesù 
ama appostarsi dietro 
la siepe. Quasi sempre 
è la siepe più vicina, 

Come nel gioco del na-
scondiglio, sembra che 
goda della tribolazione 
della ricerca. (don To-
nino Bello, Coraggio, 

non temere!)  



 I Santi del giorno: San Cristoforo, martire (III 
sec.); beato Antonio Lucci, vescovo.   25 Lunedì 

Luglio      
17°settimana del tempo ordinario             

“Sorridi, non costa niente e fai felice tanta gen-
te.” (Anonimo) 

Il santo del giorno: san Giacomo apostolo 

 E’  forse perché è il primo degli Apostoli a morire martire o 
forse perché suscita empatia quell'inconsapevole richiesta 
della madre di un "posto speciale" per lui il fratello, ma è in-
negabile che la devozione radicata per san Giacomo il Mag-
giore ha plasmato il volto della Chiesa. Soprattutto in Euro-
pa, grazie a quella "protezione" particolare sull'intero Conti-
nente dai suoi confini estremi. La tradizione vuole che il cor-
po dell'apostolo sia stato portato a Santiago de Compostela 
in modo miracoloso, e da lì diede forza alla Penisola iberica 
invasa dagli arabi. Gli Atti degli Apostoli ci dicono che Gia-
como morì martire nell'anno 42, per volere del re Agrippa I. 
Il martirio fu per lui la strada per ottenere quel "posto specia-
le" chiesto dalla madre a Gesù per i suoi due figli, Giacomo e 
Giovanni, i due "figli del tuono", come vengono chiamati nel 
Vangelo di Marco. 

Vangelo Mt 20,20-28 

In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo 
con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: 
«Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli sieda-
no uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Ri-
spose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il 
calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli 
disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e 
alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali 
il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si 
sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: 
«Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i 
capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare 
grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra 
voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è ve-
nuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in ri-
scatto per molti». 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Un piccolo atto d’amore 
“La carità è paziente, è benigna la 
carità: non è invidiosa la carità, non 
si vanta”. 
Portate questi ingredienti nella 
vostra vita: allora tutto ciò che 
farete sarà eterno. E’ una cosa 
che merita dedicarvi del tempo. 
Nessuno può diventare santo 
dormendo. Occorrono preghie-
ra, meditazione e tempo, allo 
stesso modo che perfezionarsi 
su qualsiasi piano fisico o spiri-
tuale, occorre preparazione e 
cura. Volgetevi a quest’unica 
cosa a qualunque costo, cambia-
te questo vostro vecchio “io” 
per fare spazio alla novità 
dell’amore, dono di voi stessi. 
Riandando al passato al di sopra 
e al di là dei piaceri effimeri del-
la vita, risultano anche momenti 
in cui avete avuto modo di 
compiere degli atti di bontà in 
favore di coloro che vi circon-
dano: cose troppo piccole per-
ché possa valer la pena di par-
larne, ma che pure vi danno la 
sensazione di essere entrati nella 
vera vita. Ho visto quasi tutte le 
cose meravigliose che Dio ha 
fatto, ho provato quasi tutti i 
piaceri che Dio ha progettato 
per l’uomo. Eppure, guardando 
indietro, io vedo emergere della 
vita già trascorsa brevi esperien-
ze in cui l’amore di Dio si riflet-
teva in una modesta imitazione 
di lui, in un mio piccolo atto 
d’amore.  
                                  H. Camara 

Parola di Dio . 
in briciole 
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La vita è dono. Il senso più ve-
ro della vita umana sta 
nell’amore e proprio la capacità 
di amare donandosi dona alla 
vita jl suo senso  e la rende real-
tà che possiede un significato 
morale. L’uomo si sente maturo 
e veramente realizzato quando, 
superando ogni ripiegamento su 
se stesso, è capace di aprirsi agli 
altri, di donare, di donarsi.  
Spendersi senza calcoli. Qui 
sta soprattutto la gratuità nel 

non mettere in conto nessuna 
soddisfazione umana. Nel semi-
nare senza aspettare che spunti 
qualcosa. Nel lavorare in un Re-
gno dove l’unica certezza è che 
Cristo è misteriosamente pre-
sente. Tutta la gratuità sta qui, o 
Signore: nel mio donarmi senza 
calcoli, a servizio del cuore 
dell’uomo.  
(Card. C. M. Martini, Aprirsi, pp.79-
80) 

 
«Il mio calice, lo berrete; 

però sedere alla mia destra e 
alla mia sinistra non sta a 
me concederlo: è per coloro per 
i quali il Padre mio lo ha 
preparato». 

Mentre il Signore sta 
preannunciando la sua 
prossima passione, sente 
i suoi discepoli discutere 
su chi di loro dovrà esse-
re il primo.  

Dice loro: “Voi non 
sapete quello che chiede-
te. Potete bere il calice 
che io sto per bere? Gli 
dicono: lo possiamo.  

Il divino Maestro non 
indugia ad indicare di 
che calice si tratti e quale 
sia la condizione: arrive-
ranno i giorni della pas-
sione, dello scandalo del-
la croce, della fuga per 

comprendere cosa signi-
fichi bere il calice.  

Sia Giacomo, di cui 
oggi festeggiamo la me-
moria, che Giovanni ber-
ranno allo stesso calice 
di Cristo e coroneranno 
con la palma del martirio 
la loro vita.  

Si svela così il senso 
della sofferenza: essa è 
partecipazione al sacrifi-
cio di Cristo e condivi-
sione della morte che, 
per il dono di Cristo, ci 
conduce alla risurrezio-
ne.  

 

 
Contemplo: Offrire la vita 

        “Il senso della sofferenza…..” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

 

“Portate i pesi gli uni 
degli altri, così adempie-

rete la legge di Cri-
sto”  (Gal 6,2) 

Apertura alla mondia-
lità è sentirsi risucchia-
to dal traffico planeta-
rio e coinvolto, si, da 

tutte le crescite, ma an-
che da tutte le tragedie 
della terra. (don Toni-
no Bello, Coraggio, non 

temere!)  

Pensieri spirituali 
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26 Martedì 
Luglio 

17^ settimana del tempo  
ordinario             

 I santi del giorno: santi Gioacchino e Anna 

  

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Dio è come una madre 
C’è chi dice: “Ho fatto troppo 
male, il buon Dio non può per-
donarmi”. Figlioli miei è una 
grossa bestemmia; è mettere un 
limite alla misericordia di Dio 
ed essa non ne ha affatto: è infi-
nita. Pur avendo fatto così tanto 
male quanto ne serve perché 
un’intera parrocchia si perda , se 
voi vi confessate, siete pentiti di 
aver fatto questo male e non 
vorrete più rifarlo, il buon Dio 
vi perdonerà. Nostro Signore è 
come una madre che porta il 
suo bambino tra le sue braccia. 
Questo bambino è cattivo; le dà 
dei calci, la morde, la graffia; ma 
la madre non ci fa caso, ella sa 
che se lo lascia cadrà, egli non 
potrà camminare da so-
lo….Ecco come è nostro Signo-
re! Egli subisce tutti i maltratta-
menti, sopporta la nostra arro-
ganza, perdona tutte le nostre 
sciocchezze, ha pietà di noi mal-
grado noi stessi. Il buon Dio è 
così pronto ad accordarci il per-
dono, quando glielo chiediamo, 
quanto una madre è pronta a 
ritrarre suo figlio dal fuoco. 
          San Giovanni M. Vianney 
 

Parola di Dio  
in briciole Ognuno di noi porta nel cuore l'attesa profonda del compi-

mento di una promessa, la speranza che il seme della vita 
attraversi i secoli e si perpetui attraverso le generazioni. Se-
condo il Vangelo quest'attesa trova compimento nella storia 
di Gesù, che nella sua morte e risurrezione riconcilia passato 
e futuro. Ecco perché il rapporto tra genitori e figli nella vi-
sione cristiana ha un profondo valore teologico e anima la 
devozione, che ha da sempre a cuore le figure della madre e 
del padre di Maria, i santi Gioacchino e Anna. La loro storia 
è narrata dai Vangeli apocrifi, secondo i quali Gioacchino 
era un pastore e sacerdote a Gerusalemme, sposato con An-
na. Vista l'età avanzata i due non speravano più nel dono di 
un figlio, ma la sorprendente nascita di Maria viene annun-
ciata a entrambi da una visione. Ad Anna, in particolare, è 
affidata la protezione delle future madri. 

Santi del giorno: Sant'Austindo, vescovo (XI 
sec.); San Giorgio Preca, sacerdote.   

 “ I vincitori non sono quelli che non falliscono mai, ma 
quelli che non perdono mai la speranza”. (Anonimo) 

Vangelo Mt 13,36-43 
In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i 
suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la pa-
rabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che 
semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il 
mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania 
sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il 
diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono 
gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia 
nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio 
dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal 
suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono 
iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà 
pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come 
il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 

 

 

Parola di Dio  
In briciole  
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La dignità della persona. La 
nostra vicenda personale è così 
unica che Dio l’ha voluta per se 
stessa e non l’ha messa in di-
pendenza per nessun’altra. Que-
sta è la dignità assoluta della mia 
persona: il fatto che Dio mi 
vuole per me stesso. Ha dunque 
a cuore la singolarità della mia 
vita e del mio cammino, anche 
se a me appare poco interessan-
te, povero, modesto. Dio ha in 
mente e ha in mano la mia sto-
ria come storia singolarissima, 
che non vuole cambiare con 

nessun altro. Non vuole barat-
tarci con nessuno perché il no-
stro valore è definitivo e irrevo-
cabile.  

Vocazioni.  Non tutti sono 
chiamati a vivere una medesima 
modalità di vocazione, in questo 
meraviglioso Regno di Cristo. 
La liberalità di Dio è grande, 
imprevedibile, sempre creativa. 
Sono tanti i raggi che riflettono 
lo sguardo di Dio.  
(Card. C. M. Martini, Aprirsi, pp.82-
83) 

Colui che semina.  
Uno dei nomi più belli di 
Dio: non il mietitore che 
fa i conti con le nostre 
povere messi, ma il semi-
natore, il Dio degli inizi, 
che dà avvio, che è la pri-

mavera del mondo. 
Il Dio che non fa altro 
che immettere nel cuore 
germi di vita.  
E forse questa è anche la 
nostra vocazione: semina-
re.  
Come dice una bella poe-
sia: “Semina, semina, 
l’importante è seminare. 
Un poco, molto, tutto.  
Il grano della speranza.  
Semina il tuo sorriso per-
ché tutto splenda intorno 
a te.  
Semina il tuo coraggio, 
per risollevare quello de-

gli altri.  
Semina i tuoi slanci gene-
rosi, i tuoi desideri, la tua 
fiducia, la tua vita.  
Semina tutto quello che 
c’è di bello in te, le più 
piccole cose, i nonnulla.  
Semina, semina e abbi 
fiducia: ogni granello ar-
ricchirà un piccolo angolo 
della terra”.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   “Semina, semina l’importante è seminare ……..” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

“Di gloria e di onore lo 
hai coronato” (Sal 

8,6) E’ Lui in perso-
na che si toglie dal ca-
po la corona e la pog-
gia sul capo dell’uomo, 
e si compiace nel vedere 
che gli sta bene e sem-
bra che gli dica con un 
sorriso: “Lo sai che ti 
dona? Tienila pure, 

senza profanar-
la!” (don Tonino Bel-
lo, Coraggio, non teme-

re!)  

Pensieri spirituali 

Contemplo: La dignità della persona 
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27 Mercoledì 
Luglio 

17^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: san Pantaleone 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Insieme 
Convertirsi alla comunione 
significa trovare spazi liberi 
per pensare insieme, per con-
frontarsi insieme, per correg-
gersi insieme, per pregare in-
sieme, per soffrire insieme, per 
servire insieme. 
Per noi Chiesa, quell’insieme 
non è solo una condizione ine-
ludibile per “camminare” ma 
esprime un modo sostanziale 
per “essere”. Se è vero che la 
Chiesa è “popolo adunato 
nell’unità del Padre del Figlio e 
dello Spirito Santo”, come dice 
il Concilio; se è vero che invo-
chiamo lo Spirito Santi perché 
tutti diventiamo “un solo cor-
po e un solo spirito” , come si 
esprime la liturgia della messa; 
se è vero che essa è “icona del-
la Santa Trinità”, come si e-
sprimono i teologi di oggi; se 
dunque, la Trinità è la sorgen-
te, l’immagine esemplare e la 
meta ultima della Chiesa; se è 
vero che la Trinità è il “già” e 
“non ancora” di essa; se è vero 
tutto questo….dobbiamo con-
cludere che, come nella Santis-
sima Trinità, anche nella Chie-
sa la comunione di persone 
entra nel suo costitutivo essen-
ziale. Insieme, quindi, per 
“essere” e non solo per  
“camminare”.  

C'è una medicina "santa" che accompagna gli uomini 
nel loro cammino terreno aiutandoli nelle malattie del 
corpo ma anche nelle ferite dell'anima. Testimoni di 
questa medicina non mancano nell'elenco dei santi e la 
liturgia oggi ci narra proprio la storia di un medico che 
trovò nella fede il motore più potente per la propria 
professione: san Pantaleone. Nato a Nicomedia nel III 
secolo, fu cresciuto dalla madre cristiana ma avviato dal 
padre pagano allo studio della medicina. L'incontro con 
un presbitero che gli parlò di una medicina "più gran-
de", il messaggio del Risorto, lo portò alla strada della 
conversione e del Battesimo. Decise quindi di esercitare 
la propria professione da medico gratuitamente ma 
questo suscitò il risentimento dei colleghi e gli costò la 
denuncia. Secondo la tradizione venne quindi martiriz-
zato tra atroci sofferenze forse nell'anno 305. 
 

Santi del giorno: San Simeone, stilita; Elena Sta-
szewska, vergine e martire.  

Vangelo Mt 
13,44-46 

In quel tempo 
Gesù disse ai 
suoi discepoli: 
«Il regno dei 
cieli è simile a 
un tesoro na-
scosto nel cam-
po; un uomo lo 

trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i 
suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile 
anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; tro-
vata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e 
la compra».  

“Non rinnegare niente di ciò che è accaduto nella tua 
vita: prendi tutto come una lezione,  impara e vai a-
vanti!”. (Anonimo)  



Stare sotto la croce. Ci sono 
tempi nei quali non sentiamo 
più la fede, nei quali ci prende la 
voglia di fuggire, di sottrarci, di 
non pregare più, di fare solo ciò 
che ci piace. Allora dobbiamo 
stare sotto la croce, in silenzio, 
guardando e contemplando. 
La via della Croce. La via della 
Croce è la via di salvezza in 
mezzo a questa società; è la via 
della felicità di seguire Cristo 
fino in fondo, nelle circostanze 
spesso drammatiche del vivere 

quotidiano; è la via che non te-
me insuccessi, difficoltà, emar-
ginazioni, solitudini, perché 
riempie il cuore dell’uomo della 
pienezza di Gesù. E’ la via della 
pace, della gioia, della serenità 
del dominio di sé.  
(Card. C. M. Martini, Aprirsi, pag.76) 

“…..Il regno dei cieli è simile 
anche a un mercante che va in 
cerca di perle preziose……” 

 

Un tesoro e un mercante 
che, guarda un po’, va in 

cerca di pietre prezio-
se….. 

I passi si muovono uno 
dopo l’altro; la stanchezza 
non ha mai il sopravven-
to.  

Con fiuto finissimo egli 
cerca e ricerca ancora e 
sempre, guidato dalla te-
nue luce della fede; il desi-
derio è forte, lo mette in 
movimento, ponendolo 
perennemente in ricerca.  

Sa che il tesoro esiste e 
che la pietra preziosa non 

cessa di brillare innanzi-
tutto nei suoi occhi. 

E le sorprese non manca-
no!  

Il tesoro esiste e la pietra 
preziosa attrae più di ogni 
altra cosa. 

Il cuore finalmente trova 
riposo, ma all’alba il mer-
cante è di nuovo in cam-
mino per raccontare a tut-
ti che il tesoro esiste e che 
la pietra preziosa attende 
di essere trovata.  

Contemplo: Sotto la croce in silenzio 

“In cerca di pietre preziose….”  
      a cura  di don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Beato l’uomo che spera 
nel Signore e non si mette 
dalla parte dei superbi, né 

si volge a chi segue la 
menzogna”. (Sal  40,5)  
Dovete rimanere poveri 

nella condizione di dipen-
denza da Dio, sentirvi 

poveri davanti a Lui. Ci 
sono lusinghe, le lusinghe 
della ricchezza che vi at-
traggono, che attraggono 
tanti giovani: voi resistete 
a queste lusinghe e andate 

avanti con gioia perché 
volete seguire il Signore. 
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!)  

Pensieri spirituali 
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28 Giovedì 
Luglio 

17^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: san Vittore I 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Con un cuore pulito 

Nella visione personalistica, 
l’essere umano non vive per 
sé, non fa del proprio io il 
centro di tutto; non piega la 
vita ai propri bisogni, ma è 
orientato allo spirito, alla 
consapevolezza. Centra la 
propria esistenza solo su Di-
o.  
Ma nella mia visione Dio 
rimane spesso in silenzio. 
Chi può dire di aver udito la 
voce di Dio?  
Chi può essere così sicuro di  
non confonderla con i pro-
pri fantasmi, con i propri 
deliri, con la propria nevro-
si?  
Ma Dio, per me parla. Attra-
verso gli altri esseri umani. 
Soprattutto i più deboli. So-
no loro che ci costringono a 
uscire da noi stessi. 
Sono loro che ci fanno sor-
ridere con un cuore pulito, 
senza inganno.  
                             Valerio  Albisetti 

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Al successore di Pietro è sempre spettato il doppio ruolo di 
confermare nella fede il popolo di Dio ma, al contempo, 
anche di proteggerlo da forze esterne che nei secoli hanno 
tentato di ridurre al silenzio la profezia del Vangelo. San 
Vittore I fu papa tra il 189 e il 199, anni in cui i cristiani era-
no vittime di persecuzioni di Stato e la Chiesa stava cercan-
do di definire i dogmi della fede. Vittore, in particolare, 
combatté l'adozionismo, che affermava che Gesù era un 
uomo adottato da Dio ed elevato al rango divino. Dovette 
inoltre occuparsi di una questione legata alla data della Pa-
squa. Morì molto probabilmente martire in seguito a una 
recrudescenza della persecuzione anticristiana a opera di 
Settimio Severo. 

Santi del giorno: Acacio di Mileto, martire (321); 
Nazario e Celso, martiri.  

“Il più chiaro segno di saggezza è l’allegria”. 
(Aristotele)  

Vangelo  Mt 13,47-53 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata 
nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quan-
do è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a 
sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e but-
tano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. 
Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 
e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà 
pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte 
queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse lo-
ro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del 
regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che 
estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». 
Terminate queste parabole, Gesù partì di là.  
 
 



 

“Dio mio, Dio mio”  (Mc 
15,34). 

 Questo Dio a cui tutto è possi-
bile, che vuole il nostro bene, 
non è obbligato a fare ciò che 
noi attendiamo da lui.  

Può anche sembrare che este-
riormente ci abbandoni, come 
ha abbandonato Gesù sulla cro-
ce, ma anche in questo abban-
dono, la parola “Dio mio, Dio 
mio”, è parola di speranza.  

Dio si è preso cura di suo Figlio, 
pur nell’apparente abbandono 
della morte. 

Questo ci dà la certezza che Dio 
si prende cura di noi suoi figli, 
qualunque cosa ci avvenga, in 
qualunque situazione ci trovia-
mo.  

(Card. C. M. Martini, Aprirsi, pag.74) 

«Per questo ogni scriba, dive-
nuto discepolo del regno dei 
cieli, è simile a un padrone di 
casa che estrae dal suo tesoro 
cose nuove e cose antiche».  
 
Gesù,  seduto in casa, 
continua a parlare in pa-

rabole spiegando il regno 
dei cieli.  
Ci ha detto che il regno 
dei cieli è simile a un 
granello di senape, al lie-
vito, ad un tesoro nasco-
sto nel campo, ad un 
mercante che va in cerca 
di perle preziose…. 
Oggi ci dice che è simile 
ad una rete gettata nel 
mare, che raccoglie ogni 
genere di pesci.  
Gesù non solo spiega, 
ma da bravo maestro ci 

domanda se abbiamo 
capito, se abbiamo com-
preso tutte queste cose. 
Possiamo anche noi, co-
me i suoi discepoli, ri-
spondere di si, grazie al-
lo Spirito che ora ci abili-
ta a scrutare nel tesoro 
della sua parola e ci ren-
de come il padrone di 
casa, che estrae dal suo 
tesoro cose nuove e cose 
antiche.  

Contemplo: Parole di speranza 

 “Il regno dei cieli….…”                                                           

       a cura di Don Luciano Vitton Mea   

Pensieri spirituali 
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“Che cosa è il figlio 
dell’uomo perché te ne 

curi?” (Sal 8,5) 
Dio, dunque, si prende 
cura. E’ provvidente. 

Non gli basta darci un 
letto, ma la notte si al-
za per rimboccarci le 

coperte. Ha sollecitudi-
ne, insomma. E’ in-

quieto per noi. Si pre-
occupa. E non solo 

dell’uomo in generale 
ma del singolo. E’ stra-
ordinario tutto questo!  
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!)  
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29  Venerdì 
Luglio 

17^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Luce perenne nel Tempio 
 
Veglia veramente beata quella 
in cui si è in attesa di Dio, cre-
atore dell’Universo, che tutto 
riempie e tutto trascende! 
Volesse il cielo che il Signore 
si degnasse di scuotere anche 
me, meschino suo servo dal 
sonno della mia mediocrità ed 
accendermi talmente della sua 
divina carità da farmi divampa-
re del suo amore sin sopra le 
stelle, sicchè ardessi dal deside-
rio di amarlo sempre più, né 
mai più in me questo fuoco si 
estinguesse! Volesse il cielo 
che i miei meriti fossero così 
grandi che la mia lucerna ri-
splendesse continuamente di 
notte nel tempio del mio Dio, 
si da poter illuminare tutti 
quelli  che entrano nella casa 
del mio Signore! O Dio Padre, 
ti prego nel nome del tuo Fi-
glio Gesù Cristo, donami quel-
la carità che non viene mai 
meno, perché la mia lucerna si 
mantenga sempre accesa ne 
mai si estingua; arda per me 
brilli per gli altri.  
                     San Colombano abate 

Santi del giorno: . San Lupo di Troyes, vescovo 
(383-479); sant'Olav, re e martire. 

“Ci sono stati d’animo che non si possono spie-
gare, per comprenderli bisogna essere simili”. 
(Anonimo)  

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Gv 11,19-27 

In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Ma-
ria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì 
che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava 
seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi 
stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora 
so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la con-
cederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispo-
se Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo 
giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; 
chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e 
crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli 
rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Fi-
glio di Dio, colui che viene nel mondo».  

 
 
 

Il santo del giorno: santa Marta di Betania  

Marta e Maria, l'azione e la contemplazione: oggi la liturgia aiuta 
a riflettere su questo duplice aspetto della vita di fede. Santa 
Marta, la cui memoria ricorre oggi, è uno di quei personaggi se-
condari che nel Vangelo permettono di approfondire il messag-
gio di Cristo. Marta, in particolare, è associata a un fare operoso, 
al contrario della sorella Maria che preferisce stare in ascolto del 
Maestro. Anche nell'episodio della morte del fratello Lazzaro 
(anch'egli ricordato oggi assieme a Maria) è Marta che "si dà da 
fare" e chiede a Gesù di risuscitarlo. Ma è qui che viene messa 
alla prova: Gesù le chiede un atto di fede, a ricordarci che nulla 
ha senso nel nostro agire quotidiano se non sappiamo mettere 
sempre al primo posto Dio. 



 
 

Crescere attraverso la prova. 
Noi maturiamo con le esperien-
ze positive, ma maturiamo pure 
con  quelle della nostra fragilità, 
del non riuscire a fare ciò che la 
gente ci chiede, maturiamo con 
l’esperienza di deludere la gente, 
i superiori, le attese sempre ec-
cessive che ci sono su di noi.  

L’equilibrio del ruolo, in quanto 
il ruolo è vitale, lo si raggiunge 
anche attraverso le prove.  

Lotta spirituale. Profondità 
della fede non vuole necessaria-
mente dire fede pacifica o fede 
che non ci pone problemi: piut-
tosto vuol dire lotta per la fede, 
amore per la fede, oscurità nella 
fede, deserto nella fede, deserto 
in cui l’uomo sente sempre più 
che la fede è la sua salvezza, la 
sua pienezza, la totalità di sé, e 
diventa incapace a definirsi sen-
za di essa. (Card. C. M. Martini, A-
prirsi, pag.73) 

“……..Gesù le disse: Io 
sono la risurrezione e la vita; 
chi crede in me, anche se 
muore, vivrà; chiunque vive e 
crede in me, non morirà in 
eterno…..” 

 

 

Marta, troppo presa dalle 
cose da fare per ospitare 
Gesù, si lamenta di Ma-
ria che si dedica 
all’ascolto della sua paro-
la. 

Troppo spesso si prende 
spunto da questo episo-
dio per esaltare la vita 
contemplativa come mo-

dalità migliore per segui-
re Gesù, a detrimento di 
quella attiva ma, invece, 
la tensione è semmai tra 
l’essenziale ed il troppo,  
perché il troppo è sem-
p r e  a  d a n n o 
dell’essenziale.  

Ma lasciamo la parola a 
san Francesco che in ogni 
decisione cercava ispirazione 
da Dio nella preghiera, scelse 
di vivere per colui che morì 
per tutti, ben consapevole di 
essere inviato da Dio a con-
quistare le anime che il dia-
volo tentava di rapire 

(FF381). 

Questa scelta di France-
sco segna l’aspetto pa-
storale della vocazione 
francescana, senza dimi-
nuirne la dimensione 
contemplativa.   

 

         
Contemplo: Affrontare la prova 

“Il troppo è sempre a danno dell’essenziale.....”           
        a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“Fedele è Dio dal quale 
siete stati chiamati alla 
comunione del suo Figlio 

Gesù Cristo, Signore 
Nostro”. (1 Cor  1,9) 
Fedeltà a Dio e fedeltà 
all’uomo. E’ una frase 
che, una volta che l’hai 
pronunciata, non puoi 

lasciarla lì. Ti interpella 
in continuazione. Ti 
obbliga a formulare, 

accanto all’atto di fede 
in Dio l’atto di fede 

nell’uomo: a costruire, 
cioè, un “credo feriale” 
convergente con quello 
della domenica. (don 

Tonino Bello, Coraggio, 
non temere!)  
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 Il  Santo del giorno: san Pietro Crisologo 

Pastore e pensatore, guida sicura in un momento di smar-
rimento davanti alle forti spinte che insidiavano ciò che 
rimaneva dell’antica e gloriosa civiltà latina imperiale: 
quella di san Pietro Crisologo è una figura ancora attuale 
per la sua capacità di incarnare la fede nel cuore della sto-
ria. Fu consacrato vescovo di Ravenna da papa Sisto III 
nel 433 in un momento in cui nella città adriatica si incro-
ciavano come non mai Occidente e Oriente. “Crisologo” 
significa letteralmente “dalle parole d’oro” e così era, in-
fatti, come emerge dai 180 sermoni giunti fino a noi. Di 
fronte alla disputa sulle due nature di Cristo, uno dei temi 
dottrinali più accesi a quel tempo, la sua voce si levò forte 
per invitare a rimanere in ascolto del successore di Pietro, 
richiamando così tutti all’unità. 

 

30 Sabato 
Luglio 

17^settimana tempo ordinario    
 

“Non è la più forte delle specie che sopravvive, né 
la più intelligente, ma quella più reattiva ai cam-
biamenti”. (C. Darwin) 

Vangelo Mt 14,1-12 
In quel tempo al tetrarca Erode 
giunse notizia della fama di Ge-
sù. Egli disse ai suoi cortigiani: 
«Costui è Giovanni il Battista. È 
risorto dai morti e per questo ha 
il potere di fare prodigi!». Erode 
infatti aveva arrestato Giovanni e 
lo aveva fatto incatenare e gettare 
in prigione a causa di Erodìade, 
moglie di suo fratello Filippo. 
Giovanni infatti gli diceva: «Non 
ti è lecito tenerla con te!». Erode, 
benché volesse farlo morire, eb-
be paura della folla perché lo 
cons ide r ava  un  profe ta . 
Quando fu il compleanno di E-
rode, la figlia di Erodìade danzò 
in pubblico e piacque tanto a E-
rode che egli le promise con giu-
ramento di darle quello che aves-
se chiesto. Ella, istigata da sua 
madre, disse: «Dammi qui, su un 
vassoio, la testa di Giovanni il 
Battista». Il re si rattristò, ma a 
motivo del giuramento e dei 
commensali ordinò che le venis-
se data e mandò a decapitare 
Giovanni nella prigione. La sua 
testa venne portata su un vasso-
io, fu data alla fanciulla e lei la 
portò a sua madre. I suoi disce-
poli si presentarono a prendere il 
cadavere, lo seppellirono e anda-
rono a informare Gesù. 

  

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Quante volte, o Signore, facciamo grandi discorsi intorno 
alla nostra fedeltà, ma non siamo neppure capaci di avvi-
cinarci al nocciolo della questione! Quante volte la nostra 
preghiera si rivolge a te per ottenere favori piccoli o gran-
di che siano, ma poi ci nascondiamo alla tua vista e non 
vogliamo saperne più niente! Quante volte ci dichiariamo 
coraggiosi nel nome del Signore, ma non siamo in grado 
di pagare di persona! Perché succede questo, Dio della fe-
deltà? Perché vogliamo essere eroi ma solo di carta, Dio 
del coraggio? Eppure la nostra vita non è un romanzo, 
bensì la traduzione in carne ed ossa della tua generosità! 
Continua a chiamarci, continua a stimolarci, continua a 
provocarci, o Signore, perché senza di te non sappiamo 
far nulla. O Signore, continua a presentarci la verità. E in-
segnaci continuamente a rispondere del nostro essere e 
delle nostre azioni.  

 

Santi del giorno: San Leopoldo Mandic, religio-
so (1866-1942); santa Godeleva, martire.  



Una bambina torna dalla casa 
di una vicina alla quale era ap-
pena morta, in modo tragico, 
la figlioletta di otto anni. 

“Perché sei andata?” le do-
manda il padre. 

“Per consolare la sua mam-
ma”. 

“E che potevi fare, tu così 
piccola, per consolarla?” 

“Le sono salita in grembo e 
ho pianto con lei”.  

Se accanto a te c’è qualcuno che 
soffre, piangi con lui.  

Se c’è qualcuno che è felice, ridi 
con lui. 

L’amore vede e guarda, ode e 
ascolta.  

Amare è partecipare, completa-
mente, con tutto l’essere. 

Chi ama scopre in sé infinite 
risorse di consolazione e di com-
partecipazione. 

Siamo angeli con un’ala sola: 
possiamo volare solo se ci tenia-
mo abbracciati.  

(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel 
deserto, piccole storie per l’anima) 

 

 

****************************** 

****************************** 

 

 

 

 

 

 
O Signore  
che continuamente  
c'incitasti 
a star svegli  
a scrutare l'aurora 
a tenere i calzari  
e non nelle pantofole, 
fa' che non ci appisoliamo  
sulle nostre poltrone, 
nei nostri anfratti 
nelle culle in cui ci dondola 
questo mondo di pezza, 
ma siamo sempre  
attenti a percepire 
il mormorio  
della tua Voce 
che continuamente  
passa tra fronde della vita  
a portare frescura e novità. 
Fa' che la nostra sonnolenza  
non divenga  
giaciglio di morte 
e caso mai  
dacci Tu 
un calcio per star desti  
e ripartire sempre. 
                (Madeleine Delbrêl) 

 

“La consolazione” 
A cura della redazione 

 


